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ESAME di PEDAGOGIA SPERIMENTALE (BONUS)
L’INTERVISTA NON DIRETTIVA

Nella ricerca educativa, i tipi di interviste “faccia a faccia” maggiormente utilizzate sono le interviste strutturate e semi-strutturate, il colloquio clinico piagetiano, la riflessione parlata, l’intervista biografica, l’intervista ermeneutica e l’intervista non direttiva. 

L’intervista non direttiva, anche definita libera, nasce con Carl Rogers, con finalità di colloquio psicoterapeutico. Successivamente, i suoi principi vengono trasposti alla raccolta di informazioni riguardanti l’intervistato e le sue esperienze, con l’obiettivo di rilevare dati personali, opinioni, atteggiamenti e comportamenti. Il grado di strutturazione di questa strategia è minimo, in quanto l’intervistatore definisce soltanto il tema e le linee guida generali dell’intervista, ma non ha una scaletta rigida di domande e risposte prefissate. L’intervistato può quindi parlare delle proprie esperienze personali, effettuando libere associazioni. Per indurre il soggetto ad esporre in maniera completa ed esaustiva le sue percezioni ed opinioni si ricorre all’utilizzo di tecniche come l’intervento a specchio e a riflesso.

Il principio fondamentale per la conduzione dell’intervista è quello della disponibilità all’ascolto da parte dell’intervistatore. Per acquisire tale disposizione all’ascolto, l’intervistatore deve attuare un processo che Rogers definisce accettazione positiva incondizionata, cioè un’accettazione avalutativa dell’intervistato nella sua unica ed irripetibile specificità.
Non deve quindi classificare l’intervistatore all’interno di una categoria predefinita, attribuendogli caratteristiche peculiari di altri soggetti 
(effetto stereotipia). Questo impedirebbe di cogliere la specificità dell’intervistato e della sua vicenda, creando distorsioni nel processo di rilevazione dei dati.   
L’intervistatore deve astenersi dal formulare giudizi ed ogni operazione di categorizzazione deve essere lasciata alla fase di analisi dei dati. 
Inoltre, egli deve essere in grado di gestire le dinamiche tipiche dell’intervista, essere congruente dimostrando accordo tra le sue parole ed i suoi atteggiamenti, mettere l’intervistato a proprio agio e immedesimarsi in lui attraverso la tecnica dell’empatia senza “fare propri” i problemi dell’intervistato, sconfinando nella simpatia. 
L’intervista non deve creare noia o tensione nel soggetto intervistato e dovrebbe avere una durata dai quarantacinque ai  sessanta minuti, nel caso di interviste con gli adulti, e non superiore ai trenta minuti, nell’intervista con i bambini. È opportuno non scindere la comunicazione verbale da quella non verbale, in quanto per la rilevazione di dati attendibili risultano molto rilevanti i comportamenti non verbali, paralinguistici e gestuali del soggetto esaminato. L’obiettivo dell’intervistatore è quello di guidare l’intervistato al ricordo spontaneo e alla libera espressione delle proprie idee; per questo motivo sono rilevanti le capacità conoscitive e relazionali dell’intervistatore. 

L’intervista rogersiana può essere applicata anche in ambito didattico-educativo, ed in questo caso gli obiettivi che orientano tale strategia sono tre:

1. ottenere da parte dell’allievo la più libera, autentica ed approfondita espressione dei contenuti mentali e cognitivi. 

2. conoscere i contenuti ed i processi di apprendimento presenti nella mente dell’allievo. Questo aspetto mira alla conoscenza degli effetti del proprio intervento educativo.
3. in base alla conoscenza dei contenuti cognitivi dell’allievo, si prosegue con la progettazione di interventi educativi, mirati a migliorare i processi di apprendimento.

Come avviene in altri tipi di interviste a basso grado di strutturazione, anche nel caso dell’intervista non direttiva, possono verificarsi dei meccanismi di difesa da parte dell’individuo esaminato, quali:

· evasione: cioè tendere a non parlare oppure eludere le domande. È attuata prevalentemente da personalità timide, deboli ed introverse.

· seduzione: cioè fornire informazioni che possono favorire o danneggiare il soggetto, finalizzate a fare dell’intervistatore un proprio alleato. È tipica di personalità emotive ed estroverse. 

· aggressione: ossia mostrarsi annoiato, critico e non collaborativo, rifiutandosi di comunicare con il ricercatore. Questa tecnica è attuata soprattutto da personalità individualistiche, dominanti ed audaci.

Per evitare tali meccanismi di rifiuto e difesa sono  particolarmente rilevanti la sensibilità, la preparazione e l’esperienza conoscitiva del ricercatore.
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